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ALLA COLTISSIMA SIGNORA 

LUC1ETTA CONFORTINI Z AMBISI 

g 

MADRE AFFETTIT0918SIMA DELLA SPOSA. 
SIGNORA! 

ccotn il mio Libercolo. — • *S> uno ve 
ne offersi, sono sei mesi trascorsi, allorché 
s impalmava là vostra Nenni, era pur do- 
vere eli un altro io ve ne consacrassi, ora 
che anche la Fanny segue all' Ài tare il suo 
ottimo Benedetto. 

Mi si dirà forse eli è una soverchia ar- 
ditezza la mia nel presentare un si maghe- 
rò lavoro a Voi, a Voi, che e per delicatez- 
za di gusto, e per sapore di lingua, e per 
gentilezza d* immagini siete cosi rinomata 
ne li' Italiano Parnaso. Ma che volete? Con- 
vinto che il vero merito sa perdonare gli 
sforzi dei piccoli ingegni, ?ni risolvo senza 




I 



difficoltà a far quello, che mi guarderei ben 
di fare con altri, che pieni di barra, ed a- 
dulali da una corona o? oziosi, disprezsano 
tutti per idoleggiare solamente se stessi. 

L' affetto leale che mi stringe alla Fa- 
miglia vostra, e la mia vera letizia per ve- 
der collocata la Figlia vostra coltissima a 
fianco d uno Sposo di Lei ben degno mi 
lusingano che vorrete accorre non solo, ma 
colf usata gentilezza vostra aggradire ancora 
la tenne o/feria di chi vi si professa 

Cittadella li U Aprile \U1. 

Imilùs. Senr. ÀffelL 
G10. DALL' OGLIO. 
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Se in mezzo all' imbarazzo in cui mi veggio* 
Vengo a grattarli ancor nella pazienza. 
Dettare un carme in questo giorno io deggio, 
Chè la cara Fanny, buona figliuola, 
Sotto le insegne <F imeneo si arruola. 

Conosci tu Fanny? Dolce e gentile 

Par la modestia stessa al gesto, e al motto; 
Parla assai ben, scrive con aureo stile, 
E meglio assai di qualche Zerbinotto, 
Che del Bo non apprese all' ardue scu le, 
Che fumar, disprezzar, viver di fole. 

Ella, se il vuoi, ragionati in francese, 
Qual di Parigi colta damigella, 
Ower ti sembrerà natia Viennese 
Se ti parli m Germanica favella: i 
Ma in ogni suo discorso allegro e serio 
Vi scoprirai l'acume, e il buon criterio. 



Neil' opere di man, come d'ingegno 

Pronta si mostra, ed al bisogno adatta. 
Chè franca la matita nel disegno, 
E l'ago industre nel ricamo tratta, 
E intanto alle dimestiche faccende 
Accorta l'occhio vigilante intende. 

Tu vedi dunque, che per fare omaggio 
A tante rare doti in un raccolte 
Mi occorre, o Musa, uno special tuo raggio-, 
Perchè, a dirtela schietta, le altre volte, 
In cui la lingua mi sciogliesti al canto, 

I miei versi non piacquer più che tanto. 

V'ebbero certi vecchj barbassori, 

Che con gran sicumera somacchiando 

Scardassarono forte i miei lavori, 

E in mezzo ai visti, ed ai considerando 

Fecero V insolente conclusione, 

Che i miei versi eran versi da Schiesone. 

Vi furon altri, che credendo agevole 

II far ridere altrui con frizzo e sale, 
Il mio scriver trovarono stucchevole, 
E fatto per la gente dozzinale, 

Che antepone le inezie d'Arlecchino 
Al verseggiar dell'Alighier divino. 



Ma i giovani Poeti specialmente 

Mosser contro di me più fieri attacchi-, 
Rizzaro il naso, e conseguentemente 
11 cigaro, la barba, ed i mustacchi, 
Gridando che parevan tanti ossessi 
Ch' io m' opponea del Secolo ai progressi. 

• 

Pictade, o Musa; a te mi prostro, e atterro-, 
Accendi V estro mio, purga le rime, 
Dammi |>etto d'acciai*, voce di ferro, 
Ond'io possa intuonar carme sublime, 
Che serva d'offa ai miei Ceusor spietati, 
Che in' assalgou coi morsi, e coi latrati. ~ 

La Musa mi guiirdò con bieca cera, 
Poi *1 labbro aprendo a certo risolino 
Sardonico rispose in tal maniera: 
Cap|>eri, mio garbato Marcolino! 
Tu prendi qucst' affai- con molto foco, 
Flemma, flemma ci vuol: t' accheta un poco. 

Dimmi: avresti tu mai la vanagloria, 
Per quattro versi scritti alla distesa, 
Di riputarti un noni degno d' Istoria? 
Sciocca più che non credi è la pretesa. 
Che vivono un sol di le Poesie 
Per Nozze, Dottorati, e Accademie. 



SI* 



Quanti! ai Censori, che ti dai» molestia, 
Lascia che ringhili pur, mostrino i (lenti. 
Tu saresti di lor più grossa bestia, 



Poi ti consola, ch'ogni lor scrittura 
Non fu mai degna dell'altrui censura. 

Che se pretendi poi tessere un Verso, 
Che di Fanny vezzosa adegui il inerto, 
Ogni tuo sforzo saria tempo perso. 
Non t'adirar, cuor mio, stattene certo; 
A trarsi con onor da un tanto ini pegno 
Eh! ci vuol altro che il tuo scarso ingegno. 

Brami il consiglio mio? Va, ti presenta 
A Lei con quel tuo stil facile e schietto, 
Dille «pianta letizia in cor tu senta 
Per vederla congiunta al suo diletto; 
Vedrai che del tuo cor farà più slima 
Che d'ogni tuo tributo in prosa o in rima. 



Se mai volessi far tacer le genti. 




